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Il poeta stabilisce un compromesso con se stesso, lasciandosi alle spalle uno dopo l’altro i ruoli mondani,  sociali, professionali e persino affettivi. 

Butta i panni, come fece  Francesco d’Assisi, la cui sublime  mistica poetica presenza si deve far sentire alle anime sensibili che vivono sulla sua terra. 

L’uomo-poeta e’ solo e nudo,si fa specchio di se stesso, quando affiorano alla mente  quelle intuizioni ancora indicibili che ruotano lente o saettano veloci e inafferrabili,  solo simboli che hanno gia’ in se’ l’energia della conoscenza ma che per farli parole, chiamano immensa attenzione e fatica e frustrazione e infine a volte, lucciole o falene che siano, finalmente ordinate dai tentavivi di massima assolutezza, diventano poesia. Giuseppe Salari e’poeta, nella sincerita’ senza pudori che e’ preludio necessario di chi vuole affrontare la difficile arte. 

Poesie di senso immediato,qualche volte fulminanti come le piccolissime, che sembrano sassi gettati al muro molle dell’ignoranza del mondo. 

E a contraltare ,ci mostra che la fatica di conquistare la dignita’ di uomo attraverso la responsabilita’ e’ancor piu’ esaltante se chiede l’umilta’ di confessare i torti e le debolezze,  le umane debolezze che pure attraverso la carne e la pena, segnano il timbro della nostra voce, l’armonia e il contrappunto della nostra musica. 

Terribile sarebbe un uomo o donna che pretenda d’essere sublime e imperdonabile il poeta. 

Salari invece, scava nel senso restituendone il significato essenziale e con la sua parola poetica riesce a  colpire forte, senza farsi mai censore, per quell’amore innato all’umanita’ cui e’ offerto il miracolo di trovare anche nel fango una luce di bellezza e poesia.

